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Nuove regole per le Regioni a Statuto speciale
Il Senato vara la legge. Prevista l’elezione diretta dei presidenti

Tentativi di aggregazione
L’Asinello tratta con Sdi, Verdi e Pri

■ Il Senato ha ieri approvato la
legge costituzionale sulle regioni
a Statuto speciale, che ora torna
alla Camera. Trattandosi di mo-
difica della Costituzione, la leg-
ge, per diventare operante, ne-
cessita di una doppia lettura in
entrambi i rami del Parlamento.
Avendo il Senato apportate non
poche modifiche al testo di
Montecitorio, la doppia lettura
riparte dal voto di ieri. Il provve-
dimento introduce nuove regole
per l’elezione del presidente del-
la regione, per uniformare la
norma a quella che regola le 15
regioni a statuto ordinario, che
ha già fatto la prima prova nelle

recenti elezioni del 16 aprile. Sono
interessate le cinque regioni a Statu-
to speciale, Sicilia, Sardegna, Friuli-
Venezia Giulia, Valle d’Aosta,Trenti-
no-Alto Adige (composta dalle pro-
vince autonome di Trento e Bolza-
no).
In linea generale, come per le regio-
ni a statuto ordinario, quelle a statu-
to speciale avranno, con questa leg-
ge, la possibilità di scegliere il pro-
prio sistema elettorale. In vista delle
prossime elezioni si prevede, co-
munque, l’elezione diretta dei presi-
denti, tranne che per la Valle d’Ao-
sta e la provincia di Bolzano, dove
sono presenti forti minoranza lingui-
stiche: potranno scegliere se mante-

nere l’attuale norma, se adottare il
sistema elettorale della nuova legge,
se modificarlo. Complesse le norme
per trentino-alto atesine. Per la pro-
vincia di Trento è stato deciso di
adottare, per le prossime elezioni,
un sistema di elezione diretta a dop-
pio turno, per quella di Bolzano po-
trebbe restare il sistema proporzio-
nale.
Hanno votato a favore tutti i gruppi
di centro sinistra, alcuni senatori si-
ciliani di Fi (non il capogruppo, il si-
ciliano Enrico La Loggia), i senatori
siciliani, sardi e friulani di An. La Le-
ga, il Ccd e Fi non hanno parteciato
al voto; An ha votato no, per prote-
stare contro le soluzioni trovate per

ilTrentino-Alto Adige.
L’approvazione di un emenda-

mento, presentato da un fronte tra-
sversale di senatori siciliani, consen-
te l’introduzione di una clausola co-
sidetta «salva-elezioni», che, pur
non indicandola espressamente, si
riferisce alla Sicilia. Contempla il ca-
so in cui le elezioni fossero già indet-
to alla data di entrata in vigore della
legge. Sarebbero rinviate di quattro
mesi per poterle svolgere con le
nuove regole. Se, invece, il varo de-
finitivo della riforma avvenisse dopo
che le eventuali elezioni anticipate si
fossero già svolte, il consiglio regio-
nale verrebbe sciolto e si rivotereb-
be con il nuovo sistema.

ROMA Tentativi di aggregazione in
corso nel centrosinistra. Ieri sono an-
dati in avanscoperta i capigruppo di
Democratici, Verdi, Sdi e Pri per veri-
ficare se ci sono i presupposti per
mettersi in un qualche modo insie-
me e semplificare la geografia inter-
na. Al termine della riunione si è
constatato che vi sono molti punti di
convergenza, ma anche alcuni di dif-
ferenziazione. Insomma, ognuno ha
una propria idea, anche perché nella
coalizione c’è chi lavora ad aggregare
il centro riformista, cioè Ppi, Udeur e
Ppi. Dunque ieri i quattro partiti si
sono ritrovati sull’idea convinta del
rilancio dell’alleanza, sulla possibili-
tà che martedì - nella riunione dei

leader - si decida di chiamare Nuovo
Ulivo la coalizione. Le perplessità ora
sono solo dell’Udeur, mentre Pri e
Sdi che a dicembre avevano dato vita
al Trifoglio in funzione anti Ulivo,
condividono quella che è una propo-
sta di Walter Veltroni. Le dolenti no-
te riguardano chi aggregare. I Demo-
cratici hanno accettato, non riuscen-
do a fare il partito democratico, di
creare un asse tra tutti i partiti non
diessini. Il Pri è entusiasta di questa
posizione, ma... Già, ma. Perché alla
riunione era presente la capogruppo,
Luciana Sbarbati, che notoriamente
ha posizioni diverse da quelle di La
Malfa. Lo Sdi come prima opzione
preferirebbero l’asse privilegiato con

Democratici e Verdi. Ma - ed è la se-
conda opzione - non ha nessuna pre-
giudiziale verso una semplificazione
che comprenda anche il Ppi, solo che
è scettico che questo possa avvenire,
senza rischiare di perdere per strada
l’Udeur. Infine i Verdi, che sono in-
teressati a mettere in piedi un’aggre-
gazione riformista-ambientalista, ma
sono chiusi a un rapporto organico
con il Ppi.

Contemporaneamente l’Asinello
ha però siglato con Ppi e Udeur un
documento in cui si dice di voler
creare un’area democratica riformista
non riconducibile al centro modera-
to, perchè vanno superate le apparte-
nenze ideologiche.

Legge elettorale
dal Polo nuovi ostacoli
FI pone 5 condizioni. La maggioranza: pretesti

GIOVANNI LACCABÒ

MILANO La Lombardia della settima
legislatura è disegnata nel programma
Polo-Lega, non un semplice indirizzo
amministrativo a causa della forte
connotazione ideologica di destra ma
lungo una direttrice che si distingue
da quella tradizionalmente catalogabi-
le come liberista. Nel registrare le no-
vità del Formigoni-bis, il segretario
della Cgil lombarda Mario Agostinelli
avvia una prima riflessione che è an-
che un monito a reagire.

In che cosa il programma Formi-
gonièdiversodalliberismo?

«La grande stagione delle riforme degli
anni‘70oggièrimessaindiscussionedal
liberismo referendario di Confindu-
stria, con l’attacco ai diritti del lavoro, e
da una seconda linea, che è appunto
quella “lombarda”, che sposta la rispo-
sta sul terreno del privato sociale e della
società diffusa, risposta nella quale, pe-
rò, lo Stato non deve più occuparsi dei
diritti. È una linea più blanda, meno
conflittuale in apparenza, ma non me-
no insidiosa: il programma di Formigo-
nièanimatodafortipulsionidivaricanti

rispettoallaCostituzione».
È un’analisi molto severa, molto
dura. E allora perché non c’è rea-
zione?Elasinistra?

«Mi sembra che la sinistra complessiva-
mente, ed anche l’opinione pubblica,
non siano “avvertite”. Mi chiedo anche
dove siano gli intellettuali, in Lombar-

dia: è così profondo e radicale il muta-
mentointrodottonelmodellodicoesio-
ne di società! Non a caso Formigoni ha
cercato il primo scontro proprio con la
cultura della Chiesa ambrosiana! E, con
Albertini,insisteconl’attaccoallaCgil».

Alloraguardiamoilprogramma,
metodiecontenuti...

«Formigoni non lo ha nemmeno fatto
votare, ilprogramma!Elointendecome
un contratto tra se medesimo, ossia il
presidente eletto, e i cittadini, i quali in-
tervengono solo nell’urna. Il momento
elettorale assume un valore catartico,

dopodiché tutti sono sol-
tanto spettatori. Ciò pre-
figura anche una batta-
glia sulloStatutodovede-
cide solo la maggioranza,
l’esatto contrario dell’i-
dea di Martinazzoli se-
condo cui lo Statuto do-
veva rappresentare un
grande momento costi-
tuente.Einoltre,siidenti-
fica la Lombardia e il suo
popolo con una determi-
natavisionedelmondo,e
lesiassegnaunafunzione
più che nazionale, che la

porta aldi fuori ealdi sopradelprocesso
regionale».

Questa impronta ideologica, a
qualipoliticheporterà?

«Ad esempio a tutta una serie di conse-
guenze sulla devolution che, prima di

una linea amministrativa, è un’opera-
zione politica di trasferimento di poteri,
non solo amministrativi ma anche eco-
nomici, con un’impronta di autosuffi-
cienzarispettoallemateriedicuicisiim-
possessa. Siamo lontani da una sintonia
con la programmazione nazionale. Infi-
ne, conun“taglio”unpo‘ insultante,al-
la chiusura del programma Formigoni
dichiara che la Lombardia, ossia lui,
vuoleesserelalocomotivachetrascinail
peso di tutti gli altri vagoni. C’è scritto
proprio così! Ossia, tutti gli altri sono
”un peso” e sono “vagoni”, mentre la
Lombardia eccelle se “tira”, se “sta fuo-
ri”.Edil fattocheleRegionisianodefini-
te “soggetti” politici, cui trasferire re-
sponsabilità del governo nazionale, fa
pensareadunaoperazionepolitica, sug-
gellata dalla nascita del coordinamento
deipresidentidelnord».

La dichiarazione programmati-
ca della giunta non attribuisce
centralitàallavoro,maallaliber-
tà dell’impresa, della cultura, e
via dicendo. Quale idea di società
presupponequestaconcezione?

«Unasocietàchenonponepiùal centro
i dirittidi cittadinanzae idiritti sociali, e
che pertanto abbandona una “fonte di
legittimità” pubblica. Di conseguenza,
pubblico e privato devono concorrere,
ma i diritti non hanno una loro valenza
in sè, ma in quanto assicurati dalle reti,
dalla famiglia, eccetera. Assistiamo ad
una violenta accelerazione rispetto alla
linea già attuata nella precedente legi-
slatura, che ora tende a ignorare gli ac-
cordi degli anni scorsi: ad esempio, si
parla di concertazione, ma da nessuna
parte viene richiamato il patto per il la-
voro siglato a suo tempo con Cgil-Cisl-
Uil. Sivuoleandare“oltre” l’accordonel
quale, ad esmpio, noi avevamo fermato
il passo all’idea di sussidiarietà, ed ora
Formigoniabbandonailpatto.

Quindi, ostracismo agli accordi
sindacali?

«Di fatto, questa è la fase, che natural-
mentesiapreinmodomoltosoft.Main-
quieta l’idea, siglata nel “giuramento”,
della cultura e dell’identità lombarda,
che fa perno su paure, isolamento, poli-
zia, contingentamento degli immigrati,
e che quindi punta a fare della Lombar-
dia una società non pluralista. Ed anche
l’idea di Formigoni sulla scuola marcia
inquestadirezione».
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NEDO CANETTI

ROMA Il Polo ha messo le carte in ta-
vola. Non ha fatto proposte sulla ri-
forma elettorale e nemmeno presen-
tato subemendamenti al testo della
maggioranza, il cui esame è stato av-
viato dalla commissione Affari costi-
tuzionali del Senato. Ha però alzato
una serie di ostacoli, che il capogrup-
po di Fi, Enrico La Loggia, ha chiama-
to «obiezioni», sul cammino della
proposta. Sono cinque, queste «obie-
zioni», considerate «essenziali». Ecco-
le, la nuova legge deve riguardare an-
che l’elezione del Senato e non solo
della Camera; non si deve parlare di
sfiducia costruttiva; l’introduzione
del premio di maggioranza; la garan-
zia per la rimodulazione dei collegi
elettorali; la modifica della legge sulla
par condicio.

La maggioranza ha preso atto delle
difficoltà che così venivano a crearsi
per la riforma. «L’avvio di questa di-
scussione -ha commentato il capo-
gruppo ds, Gavino Angius- sembra un
giro d’Italia con la prima tappa subito
sulle Dolomiti, ma la discussione,
sebbene si annunci difficile, deve an-
dare avanti».

Il Polo tenta di uscire, ponendo
condizioni, dall’angolo in cui era sta-
to costretto dall’iniziativa del centro-
sinistra. Credeva che le divisioni in-
terne alla maggioranza avrebbero im-
pedito la stesura di un testo unitario.
Ed ora che c’è, cerca evidentemente
di contrattaccare, scegliendo argo-

menti che potrebbero provocare qual-
che frizione in casa dei partiti di mag-
gioranza. Uno è la solita par condicio,
sulla quale però la risposta c’è già sta-
ta, chiara. Se cambia la legge elettora-
le, cambieranno anche le norme di
quella legge. L’altro punto d’attacco
di qualche spessore è il premio di
maggioranza. Sul premio di maggio-
raanza, hanno convinto anche Um-
berto Bossi. Nei giorni scorsi, la Lega
aveva sparato a zero contro questa
ipotesi. Ieri il senatur, con uno di
quei salti mortali ai quali ci ha abitua-
to, ha fatto dietro-front, annuncian-
do che, tutto sommato, se Berlusconi
ritiene che il premio di maggioranza è
una cosa buona, dato che è «uomo
saggio», ben venga anche questa, fino
ad ieri aborrita, norma.

Ritornando ai lavori del Senato, c’è
da segnalare che La Loggia ha ancora
ribadito che Fi non presenterà emen-
damenti. «Vogliamo che la maggio-
ranza risponda alle questioni che sol-
leviamo; prima vanno messi in ordi-
ne i tasselli del mosaico, poi vedremo
come continuare». «Visto che il Polo -
controbbatte Angius- non è in grado
di presentare una risposta unitaria,
dovremo ascoltare le opinioni delle
altre componenti, An, Ccd e Lega».
Per quanto riguarda il premio di mag-
gioranza, l’esponente della Quercia ri-
tiene che si valuteranno le proposte
del Polo, se ci saranno. Il ministro per
le riforme, Antonio Maccanico trova
«strano» che Fi non voglia presentare
emendamenti. «Le sue proposte le ha
fatte -ha detto-ora bisogna che le for-

malizzi, sempre che siano compatibili
con il testo del ddl». Tanto Maccani-
co che Angius non ritengono, co-
munque, chiusa la partita. Pensano
che la legge si possa ancora varare. Il
capogruppo Udeur, Roberto Napoli ri-
tiene che se gli ostacoli del Polo do-
vessero risultare insormontabili, la
maggioranza può scegliere tra due
opzioni. O andare avanti da sola, a
maggioranza o ripiegare sul testo Ur-
bani-Tremonti, al quale non si capi-
rebbe come il Polo potrebbe dire di
no. Più netti i Verdi. Spingono ad an-
dare avanti anche senza il Polo. «La
maggioranza -sostiene il capogruppo
Maurizio Pieroni- ha i numeri e ha
anche il dovere di andare avanti».

Ma il Polo vuole la riforma o è alla
ricerca di tutti i possibili distinguo per
andare a votare con il «mattarel-
lum»?. La domanda non è peregrina.
Se l’è posta il segretario del Ppi, Pier-
luigi Castagnetti. «Ho impressione -
ha detto nel corso di un seminario del
suo partito a Frascati- che il Polo gio-
chi con i pretesti per non farne nul-
la». Per Angius, il Polo è come quel
personaggio di «Miracolo a Milano»,
Totò, che se uno diceva cento, ribat-
teva subito «più uno». Un’impressio-
ne suffragata da più dichiarazioni. Di
Giuliano Urbani, Fi che la giudica un
«mostro», una legge «inapplicabile»;
del portavoce e di An, Adolfo Urso,
che parla di un testo «pieno di con-
traddizioni, di fatto paralizzante». En-
trambi insistono che una legge si de-
ve fare, come vuole Ciampi, ma non
deve essere purchessia.

L’INTERVISTA

Agostinelli, Cgil: «Il programma di Formigoni?
Divaricante rispetto alla Costituzione»

“La sinistra
ed anche

l’opinione
pubblica
non sono
“avvertite”

”
Campania, il centrodestra rinuncia all’ostruzionismo
Intesa tra maggioranza e opposizione sulle commissioni di «controllo». Martedì il voto

Il segretario regionale dei Ds Claudio Fava
manda a dire che in Sicilia, dopo la caduta
dell’esecutivo di centro sinistra presieduto
dal compagno di partito Angelo Capodica-
sa, non c’ è una formula alternativa e che la
crisi «dovrà essere e sarà superata im tempi
rapidi».

Il responsabile della Quercia, incontran-
do i giornalisti, ha sottolineato che le di-
missioni della giunta, propiziate in seno al-
la maggioranza dal disimpegno degli espo-
nenti di Rinnovamento italiano, si sono ri-
velate «una magnifica opportunità per fare
chiarezza al nostro interno e nel Polo».

Riguardo all’opposizione, Fava ha parlato
di «apprendisti stregoni senza ragioni poli-
tiche per invocare la crisi e capaci, con
grottesco candore, di ammettere di non es-
sere in grado di governare». In questo con-
testo il segretario diessino è stato polemico
soprattutto con Gianfranco Miccichè, coor-
dinatore regionale di Forza Italia, accusato
di muoversi «lontano anni luce dalla politi-
ca, dove c’ è provocazione, fatti personali,
livore». Fava, con chiaro riferimento ai di-
niani, ha definito «grave il comportamento
di chi ha provocato la crisi partendo da ra-
gionamenti pretestuosi e manifestando un

deficit di lealtà politica». Que-
sto scenario - a giudizio di Fava
- «non è però esaustivo: dietro
c’ è qualcuno, per esempio
D’Antoni col suo progetto di
“terzo polo” che è via irrespon-
sabile e priva di costrutto politi-
co».Puntualizzando che «non è
assolutamente ipotizzabile un
governo istituzionale per man-
canza di corde emotive e politi-
che», il segretario dei Ds ha ri-
proposto il nome di Capodicasa
per il prosieguo di questo scor-
cio conclusivo di legisltatura.
«Non è un problema di rimpa-

sto in giunta - ha aggiunto - ma di proposte
programmatiche, magari attorno a tre idee
forti, per dare ancor più visibilità al centro
sinistra, quel centro sinistra che si ricono-
sce nei tanti comuni ben amministrati e
estraneo al dibattito d’aula che ha sancito
la fine dell’esperienza Capodicasa».

Fava ha quindi riconfermato che nelle
prossime ore si i Ds si faranno promotori di
incontri con i segretari dei partners della
coalizione per uscire tenpestivamente dal
guado. «Soprattutto - ha concluso - perché
ci sono scadenze ineludibili e penso, per
esempio, ai fondi di Agenda Duemila».

VITO FAENZA

ROMA Campania alla prova del
nove. Andata a vuoto l’ottava se-
duta del consiglio regionale con-
vocato per l’elezione del Presi-
dente dell’assemblea, si trova uno
spiraglio per la soluzione della si-
tuazione di empasse che si é ve-
nuta a creare per l’ostruzionismo
dei partiti di centro destra. Nella
riunione dei capigruppo consilia-
ri, infatti, é emerso un sostanziale
accordo politico: alla maggioran-
za tocca governare, ma le opposi-
zioni hanno il diritto-dovere di
esercitare una funzione di vigi-
lanza. «La maggioranza - ha detto
a questo proposito il capogruppo
di An, Marcello Taglialatela - ha
accettato che le opposizioni deb-
bano svolgere le funzioni di con-
trollo e di vigilanza e questa era la
cosa più importante che abbiamo
chiesto sin dall’inizio. Non c’é
mai stata una pregiudiziale - ha
aggiunto a nome dei colleghi del
Polo - sul nome di Domenico Zin-
zi, quale candidato alla Presiden-
za del Consiglio. C’era, invece,
questa importante questione po-
litica da risolvere. Raggiunta l’in-
tesa non ci dovrebbero essere più
ostacoli».

L’ottava seduta, comunque é

andata a vuoto, ma é servita a
sbloccare la situazione visto che
dopo aver stilato documenti e ef-
fettuato conferenze stampa, i rap-
presentanti di centrosinistra e
della destra si sono seduti intorno
ad un tavolo per stilare un docu-
mento. In pratica il Polo ottiene
la presidenza di una commissione
di vigilanza oltre a quella che si
occuperà dello statuto e di tutte
quelle commissioni che avranno
il compito di «sorvegliare» l’atti-
vità dell’esecutivo. Il «controllo»,
in verità, hanno precisato i rap-
presentanti del centrodestra,
spetta al consiglio nella sua inte-
rezza, ma l’opposizione avrà mo-
do di conoscere quelle che sono
le attività di chi governa. Qualcu-
no la chiama «commissione per
la trasparenza», in realtà - hanno
precisato i rappresentanti del cen-
tro destra - contano pochi i nomi
e il numero di incarichi, vale
molto di più la sostanza politica
dell’intesa raggiunta.

Martedì, alle 9,30 i consiglieri
regionali sono stati riconvocati
per procedere all’elezione del pre-
sidente e dell’ufficio di presiden-
za, poi in tempi brevi, questa l’in-
tenzione espressa da tutti, si pro-
cederà a tappe forzate con gli altri
adempimenti.

Soddisfatti tutti, da Bassolino, a

Rastrelli («mi sembra un accordo
positivo che stabilisce dei principi
politici e come tale va considera-
to») da Nino Daniele, capogrup-
po Ds («siamo riusciti a sbloccare
la situazione che stava arrivando
al limite della legalità»), all’espo-
nente di FI, Fulvio Martusciello
(avversario designato di Bassoli-
no, sostituito in extremis proprio
da Rastrelli) che considera l’accor-
do raggiunto un successo del cen-

tro destra.
A sbloccare la situazione sareb-

bero state anche alcumi interven-
ti dei leader nazionali, uno pub-
blico, quello di Veltroni, altri, ma
nessuno lo conferma specie per
quanto riguarda la destra. L’ostru-
zionismo istituzionale in Campa-
nia attuato grazie ad una vecchia
norma consociativa che prescrive
la presenza in aula di 40 consi-
glieri per procedere all’elezione

del presidente dell’assemblea si
stava trasformando in un boome-
rang per il centrodestra uscito
sconfitto dalle consultazioni elet-
torali.

Tra i «soddisfatti» , natural-
mente il presidente designato Do-
menico Zinzi, consigliere dell’U-
deur di Clemente Mastella, che
però non ha rilasciato alcuna di-
chiarazione, se non una lapidaria:
«aspettiamo l’evolversi delle co-

se», ed ha rinviato tutto a martedì
prossimo.

Sciolto il nodo consiglio resta
quello della Giunta. Il presidente
Bassolino deve riempire due ca-
selle del suo governo lasciate vuo-
te, la prima dall’Udeur, la secon-
da dal popolare Antonio Valian-
te, che un’ora dopo la nomina ha
rinunciato all’incarico. Oltre a
questo c’é da risolvere la questio-
ne Teresa Armato, la popolare ri-

masta in giunta nonostante l’in-
dicazione contraria del suo parti-
to.

Ma tutte e tre le vicende sem-
brano essere avviate a soluzione,
grazie anche al fatto che il centro-
sinistra, diviso nei primi giorni
successivi all’elezione, s’é ricom-
pattato sotto la pressione dell’o-
struzionismo del Polo ed ha tro-
vato una unità che solo 20 giorni
fa sembrava impossibile.
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SICILIA

Fava: «Risolvere la crisi in tempi rapidi
non ci sono alternative al centrosinistra»

Antonio Bassolino Ansa


